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Elena Mazza

Le piø antiche abbazie vallombrosane del Valdarno Superiore.
Analisi di cinque casi di studio 

per la de�nizione di un�architettura vallombrosana

Nell�attuale Valdarno Superiore si trovano alcune fra le piø antiche abbazie della congre-
gazione benedettina di Vallombrosa: San Cassiano a Montescalari (Figline Valdarno), San 
Salvatore a So�ena (Castelfranco di Sopra), Santa Maria di Tagliafune (Figline Valdarno), 
San Lorenzo a Coltibuono (Gaiole in Chianti) e Santa Maria a Cavriglia. Questi mona-
steri � appartenenti al novero delle fondazioni monastiche a�liate a Vallombrosa entro i 
primi decenni del XIII secolo � non sono mai stati frequentati dagli studi sull�architettura 
medievale in modo analitico, non soltanto perchØ �nora non ci si era mai posti il problema 
di indagarli singolarmente nei loro speci�ci contesti, ma anche a causa di alcune di�coltà 
non irrilevanti, quali, ad esempio, la distruzione degli edi�ci o la loro riduzione allo stato 
di rudere. Incrociando i dati della documentazione archivistica, delle fonti bibliogra�che, 
gra�che e fotogra�che d�archivio e dei ritrovamenti archeologici di super�cie, si ricava una 
prima campionatura che, per modesta che sia (costituisce circa il 10% del totale delle chiese 
vallombrosane di epoca medievale), si rivela estremamente signi�cativa, poichØ il territorio 
preso in esame Ł denso di monasteri di antica fondazione, tutti peraltro ubicati intorno alla 
casa madre dell�Ordine, Vallombrosa.

Gli studi sul tema dello spazio monastico, in relazione alle esigenze della vita comune 
e della liturgia, sono stati condotti in passato attraverso la ricerca e la veri�ca dell�esistenza 
di una speci�ca architettura benedettina, mettendo in relazione ogni ordine religioso con 
determinate scelte artistiche, seguendo il consolidato schema mentale del nesso fra tipologie 
e committenza monastica. Fondamentali in tal senso furono gli studi di Kenneth John Co-
nant, che a partire dal 1928 condusse delle campagne di scavo sul sito della chiesa abbaziale 
di Cluny1. Secondo l�archeologo era ammissibile ipotizzare l�esistenza di una vera e propria 
architettura cluniacense che presentasse caratteri comuni in tutte le chiese appartenenti alla 
congregazione. Complice di questa ricostruzione fu anche la famosa Apologia di Bernardo di 
Chiaravalle, in cui il teologo mostrò di considerare la vita monastica dei benedettini di Cluny 

Il presente articolo Ł tratto dalla mia tesi di Laurea Magistrale Le piø antiche abbazie vallombrosane del Valdarno 
Superiore discussa all�Università degli Studi di Firenze, relatore prof. Guido Tigler, correlatore prof. Fulvio Cer-
vini, a.a. 2016-2017. 
1  K.J. C�����, Benedictine contributions to church architecture, Latrobe 1949. Altre pietre miliari del dibattito 
storiogra�co sull�esistenza di un�architettura benedettina sono testi come: E. L������-P�������, Les plans des Øg-
lises romanes bØnØdictines, Caen 1913; M. E����
����, L�architecture bØnØdictine en Europe, Paris 1963. Su questo 
problema si vedano anche gli studi di A.M. R�������, s.v. Architettura monastica occidentale, in Dizionario degli 
Istituti di Perfezione, 1, Milano 1974, pp. 790-827.
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come una realtà che negava i valori di povertà, santità e austerità. Questo testo fece pensare 
a un�architettura cluniacense monumentale e fastosa, in opposizione a quella piø ascetica dei 
Cistercensi. Tuttavia, dopo tale interpretazione, studi successivi hanno contribuito ad alimen-
tare una tendenza secondo cui si dovrebbe negare l�esistenza di un linguaggio architettonico 
unitario dei monasteri cluniacensi. Un esempio di questa impostazione Ł o�erto da Anna 
Segagni Malacart, i cui studi hanno ridimensionato l�esemplarità di Cluny rispetto alle chiese 
della congregazione, soprattutto quelle localizzate in Lombardia e nel nord Italia in generale, 
arrivando addirittura a negare l�esistenza di un�architettura cluniacense in opposizione a quel-
la, piø sobria, del monachesimo riformato dei Vallombrosani o dei Camaldolesi2.

Queste due scuole di pensiero, estremizzate � da una parte chi sosteneva che esistessero 
delle tipologie architettoniche �sse che riecheggiavano all�interno delle varie case delle fami-
glie religiose, e dall�altra chi negava totalmente l�esistenza di tali modelli � non si formarono 
soltanto intorno all�idea di un�architettura propriamente cluniacense, ma riguardarono anche 
quella dei vari ordini riformati. Per quanto riguarda la familia vallombrosana, una traccia 
importante per la de�nizione della loro architettura Ł costituita dallo studio di Jean-RenØ Ga-
borit sui piø antichi monasteri dell�ordine3. Egli constatava che i Vallombrosani adottarono 
in modo pressochØ uniforme, sia per nuove fondazioni sia per edi�ci preesistenti, uno schema 
planimetrico a croce commissa con navata unica, transetto sporgente e abside semicircolare, 
prediligendo ambienti dalle dimensioni misurate e forme plastico-costruttive ridotte all�es-
senziale. Secondo Gaborit la scelta di questo modello icnogra�co sarebbe riconducibile a una 
forte connotazione simbolica connessa con il croci�sso, simbolo della Croce e della Trinità, 
in sintonia con la cultura dell�uomo medievale. Numerose indagini sono state condotte an-
che da Italo Moretti, i cui studi si sono orientati verso la delineazione dei piø tipici caratteri 
dell�architettura romanica vallombrosana fra XI e XIII secolo, sia attraverso il riconoscimento 
di elementi comuni, sia con l�approfondimento di speci�che realtà conventuali4.

Fatta eccezione per un�indicazione contenuta in un testo agiogra�co dell�XI secolo, in cui 
si legge che Giovanni Gualberto distrusse con un�azione miracolosa il cenobio di Moscheta 

2   A. S������ M�������, Echi di Cluny II in area padana: un�equazione da veri�care, in Ordini religiosi e produ-
zione artistica, atti del corso di Pavia (1996), Pavia 1998, pp. 11-26. La studiosa sottolineò che nessun priorato 
cluniacense lombardo adottò il modello borgognone con il coro articolato in progressione scalare, negando così 
l�esistenza di un�architettura cluniacense.
3   J.R. G�
����, Les plus anciens monastŁres de l�ordre de Vallombreuse (1037-1115), �MØlanges d�archØologie et 
d�histoire�, LXXVI, 1964, pp. 451-490; LXXVII, 1965, pp. 179-208.
4   Si veda, fra gli altri contributi, I. M������, L�architettura vallombrosana in Toscana (secoli XI-XIII), �Arte cristia-
na�, LXXXII, 1994, 764-765, pp. 341-350; I	., L�architettura vallombrosana tra romanico e gotico, in L�Ordo Valli-
sumbrosæ tra XII e XIII secolo. Gli sviluppi istituzionali e culturali e l�espansione geogra�ca (1101-1293), 2 voll., atti 
del II Colloquio Vallombrosano (1996), a cura di G. Monzio Compagnoni, Vallombrosa 1999 (Archivio Vallom-
brosano, 3), I, pp. 483-504; I	., Passignano e le abbazie vallombrosane del Chianti, in Passignano e i Vallombrosani 
nel Chianti, atti della giornata di studi di Badia a Passignano (1998), a cura di I. Moretti, numero monogra�co di 
�Il Chianti. Storia arte cultura territorio�, XXIII, 2004, pp. 91-166. Piø recentemente anche altri studiosi hanno 
indirizzato le proprie indagini verso l�individuazione di una tipologia propria delle chiese vallombrosane. Per 
quanto riguarda la Toscana segnalo gli studi di M.A. D� P�	�, L�abbazia di Montepiano. Un�architettura vallom-
brosana sull�Appennino pratese, Reggello 2006, la quale condivide con Gaborit e Moretti l�idea che esista un �lo 
conduttore tra le chiese appartenenti all�ordine, sebbene con qualche signi�cativa di�erenza.
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perchØ costruito dai suoi confratelli con un eccessivo dispendio di risorse5, non esistono per 
gli edi�ci monastici vallombrosani delle disposizioni relative alle modalità di edi�cazione, nØ 
nelle Consuetudines, nØ negli atti dei capitoli generali. Ciò non esclude la presenza di alcuni 
elementi distintivi, che poi sono quelli comuni alle congregazioni pauperistiche sorte nel 
corso dell�XI secolo, come mostrano, ad esempio, alcuni edi�ci sacri costruiti dai Camaldo-
lesi6. Fra questi caratteri, già evidenziati in passato da Gaborit e Moretti, sono da ricordare 
le esigue dimensioni degli edi�ci, l�impianto a unica navata con transetto sporgente, il cam-
panile con impostazione architettonica semplice e lineare, la mancanza di cripta (pochissi-
mi i casi, fra cui Passignano, in cui Ł presente e non sempre di iniziativa vallombrosana) e 
l�assenza di apparati decorativi particolarmente ricercati. Naturalmente, per l�applicabilità di 
tali caratteristiche, e soprattutto per quanto riguarda l�impianto icnogra�co a croce commis-
sa, va sottolineato che esso Ł stato per la maggior parte utilizzato nelle grandi abbazie poste 
in campagna, lontano dai centri urbani, cioŁ in chiese in cui lo spazio sacro era utilizzato 
principalmente dalla comunità monastica e non dai laici. Rientrano in questa tipologia, a 
solo titolo di esempio, le chiese di Passignano, Montescalari, Montepiano e Coltibuono. ¨ 
altresì importante evidenziare che all�interno di realtà molto piccole, come a Torri o a Strumi, 
l�impianto poteva benissimo essere ad aula unica senza transetto, com�era tipico per le chiese 
medievali di dimensioni assai limitate. Quando gli edi�ci religiosi sorgevano all�interno delle 
città, invece, essi adottavano di norma la tipologia a tre navate, poichØ l�ambiente ecclesiastico 
doveva servire in particolar modo alla cura animarum. Costituiscono degli esempi le chiese di 
San Paolo a Ripa d�Arno a Pisa e di Santa Trinita a Firenze nella sua seconda fase romanica, il 
cui schema basilicale Ł però da ricondurre al pieno XII secolo, quando le chiese, già fulcro di 
popolari borghi di periferia, vennero inglobate all�interno delle mura cittadine7. Anche al di 
fuori della Toscana le chiese dipendenti da Vallombrosa adottarono schemi ben riconoscibili 

5   A�	��� 	� S�����, Vita Iohannis Gualberti auctore Andrea abbate Strumensis, in MGH, Scriptores, XXX/2, ed. 
Societas Aperiendis Fontibus, Lipsiae 1934, pp. 1080-1104: cap. 43, p. 1089.
6   Nell�architettura camaldolese sembra ricorrente lo schema a croce commissa e a croce latina, come nei mo-
nasteri di Santa Maria ad Agnano, di San Salvatore della Berardenga e di San Pietro a Ruoti, e come sembrano 
dimostrare i resti dell�abbazia di Montemuro, nel Chianti. Per queste chiese si veda F. G�

������, Romanico 
aretino. Architettura protoromanica e romanica religiosa nella diocesi medievale di Arezzo, Firenze 1990, pp. 103-
104 e relative schede (nrr. 77, 83, 119); per la chiesa di Montemuro I. M������, Chiese romaniche in Val di 
Pesa e in Val di Greve, Firenze 1972, pp. 95-97; M. R������, La Badia a Montemuro: le vicende di un monastero 
camaldolese nei secoli XII-XV, �Corrispondenza�, XXIX, 2009, 2 (56), pp. 5-8.
7   L�ingresso nell�Ordine vallombrosano di San Paolo a Ripa d�Arno � sicuramente attestato nel 1115 � dovette 
avvenire fra il 1090 e il 1092. L�edi�cio basilicale acquisì il suo aspetto attuale entro il 1148 stile pisano, data di 
consacrazione della chiesa (come ricorda un�iscrizione sul pavimento dietro l�altare maggiore), in concomitanza 
con il progetto di costruzione delle mura cittadine. Le nuove cinte servivano per garantire la protezione delle 
città in vista del tumulto nell�Italia settentrionale legato alle guerre di Federico Barbarossa. Le mura di Firenze 
furono invece ingrandite tra il 1172 e il 1175, epoca a cui sembrerebbe corrispondere la seconda fase costruttiva 
della chiesa di Santa Trinita, ipotesi basata sul ritrovamento, nell�attuale cripta, di due resti di pilastri a fascio 
simili a quelli di San Miniato al Monte. Per San Paolo a Pisa si veda G. T�����, Toscana romanica, Milano 2006, 
pp. 214-218; La chiesa di San Paolo a Ripa d�Arno, a cura di F. Barsotti, Ospedaletto 2016; F. G���, Le origini 
della chiesa e del monastero di San Paolo a Ripa d�Arno, �Bollettino storico pisano�, XXXIII-XXXIV, 1964-1966, 
pp. 103-116. Per Santa Trinita si veda R. B��	������, Santa Trinita nel periodo romanico, �Rivista d�arte�, 
XXVI, 1950, 1, pp. 23-41; H. S������, Santa Trinita I and II and the cryptes under Santa Reparata and San 
Pietro Scheraggio, New York 1962; I	., �e church of Santa Trinita in Florence, New York 1966.
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che confermano l�uso di determinate preferenze artistiche all�interno della medesima realtà 
conventuale. Un esempio Ł dato dal piø antico insediamento vallombrosano sorto in Liguria, 
cioŁ l�abbazia di San Bartolomeo del Fossato a Sampierdarena8, la cui chiesa venne elevata 
secondo un disegno a croce commissa con transetto triabsidato, con�gurandosi con un im-
pianto del tutto anomalo per il versante ligure.

La tipologia architettonica a croce commissa, innegabilmente prediletta dai Vallombrosa-
ni, era tuttavia di�usa anche al di fuori della congregazione, soprattutto in ambito benedet-
tino. Può avere senso, quindi, parlare di linguaggio unitario che presenti caratteri comuni in 
tutte le chiese ascrivibili a una speci�ca realtà monastica? O sarebbe invece piø opportuno 
porre l�accento sulle diversità che esistono fra chiesa e chiesa, fra regioni artistiche e contesti 
stilistici? Per rispondere a tali domande e liberarci dal consolidato schema mentale per cui 
ogni tipologia deve essere associata a una determinata committenza monastica, dovremmo 
cercare di mantenerci alla larga da pregiudizi e ipotesi troppo schematiche, per orientarci 
piuttosto verso una ragionevole soluzione di compromesso, prendendo in esame ogni edi�cio 
nel suo speci�co contesto.

Passando ad analizzare le chiese vallombrosane del Valdarno Superiore, occorre prima di 
tutto tener conto del diverso grado di leggibilità delle loro strutture romaniche. I complessi 
abbaziali, infatti, hanno subito nel tempo innumerevoli trasformazioni architettoniche che 
ne hanno alterato gli impianti originari. Tali modi�che hanno interessato soprattutto i locali 
monastici che, molto spesso, sono stati oggetto di notevoli rimaneggiamenti, presentandosi 
ricostruiti in forme moderne oppure dismessi o adibiti a depositi o cantine. L�elemento sul 
quale concentrerò la maggior parte dell�attenzione, al �ne di poter elaborare ipotesi rico-
struttive relative alle icnogra�e originarie degli edi�ci ecclesiastici, Ł costituito dalla chiesa 
abbaziale, poichØ essa nella maggior parte dei casi rappresenta l�elemento piø antico e meglio 
conservato.

Ricostruire le vicende architettoniche del monastero di San Cassiano a Montescalari non Ł 
a�atto semplice, specie nelle sue fasi piø antiche, poichØ dopo i danneggiamenti della guerra 
l�intero organismo monastico Ł caduto in abbandono ed Ł stato sottoposto a molteplici inter-
venti9. La chiesa, che Ł stata in gran parte restaurata nel 1947 dall�architetto Franco Gizdulich 
per conto della Soprintendenza dei beni architettonici di Firenze10, Ł realizzata in pietraforte e 

8   La chiesa di San Bartolomeo viene ricordata per la prima volta come appartenente all�ordine vallombrosano 
dal privilegio concesso al monastero da papa Anastasio IV nel 1153. Per una ricostruzione delle vicende storiche 
e architettoniche del cenobio si veda F. S����������, I Vallombrosani in Liguria. Storia di una presenza monastica 
fra XII e XVII secolo, Roma 2010, pp. 51-159.
9   Gli interventi di restauro che seguirono al secondo con�itto bellico, di cui abbiamo notizia grazie al dattilo-
scritto di Guido Morozzi (G. M������, Elenco completo dei monumenti danneggiati dalla guerra nel territorio del-
le province di Firenze, Arezzo e Pistoia, p. 162), conservato presso la biblioteca della Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio di Firenze (d�ora in avanti SABAP FI), portarono alla demolizione delle parti pericolanti e 
alla ricostruzione totale delle coperture, nonchØ all�eliminazione delle aggiunte e degli intonaci, con conseguente 
recupero dell�originale paramento murario in �laretto.
10   Le carte relative al restauro del dopoguerra sono conservate presso SABAP FI, Archivio Storico, Figline, Badia 
Montescalari, A 983.
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alberese e corrisponde per forma e per 
modalità costruttive ai primi anni del 
XIII secolo11, anche se l�attuale edi�cio 
conserva solo in parte i caratteri primi-
tivi. Attualmente la pianta si presenta 
a croce latina e a una sola navata, la 
quale si innesta nel transetto mediante 
un arcone a tutto sesto, simile a quelli 
che immettono nei bracci sporgenti. 
La sua impostazione architettonica, 
frutto di diverse ricostruzioni, avve-
nute per la maggior parte nella prima 
metà del Settecento, quando l�origina-
ria abside semicircolare fu sostituita da 
un coro rettilineo di tipo cistercense, 
era originariamente a croce commissa, 
con l�abside direttamente innestata sui 
bracci del transetto, come dimostra la 
ra�gurazione settecentesca presente 
sul frontespizio del secondo tomo delle 
Memorie di Fulgenzio Nardi (�g. 1)12. 
Il disegno, oltre a documentare l�esi-
stenza di un�abside in luogo dell�attua-
le terminazione rettilinea, mostra una 

possente torre campanaria, andata completamente distrutta durante la seconda guerra mon-
diale e mai ricostruita13. Essa era addossata al transetto sinistro e si adeguava stilisticamente 
alla tradizione architettonica vallombrosana. Si trattava di una costruzione massiccia e priva di 
aperture tranne che nella parte sommitale, realizzata attraverso conci di pietra serena a grandi 

11   Una lapide, oggi non piø esistente ma documentata da una fotogra�a storica (SABAP FI, Archivio Fotogra-
�co, Figline, Badia Montescalari, inv. 2306), ricordava la consacrazione del 26 maggio 1212 a opera del vescovo 
di Fiesole «A(nno) D(omini) 1212. Die 26 Maii. Consecr(ati)o hu(ius) eccl(esi)æ. ab Ep(iscop)o Fæsul(ano)». 
Tale lapide doveva esistere ancora ai tempi di Tarani, che nel 1932 ne trascrisse l�iscrizione (F. T�����, La Badia 
di Montescalari, Firenze 1932, p. 81). Dopo tale data non si hanno piø notizie riguardo a questa epigrafe e si può 
ragionevolmente suppore che sia andata dispersa tra le macerie in seguito alla distruzione della torre campanaria 
durante il secondo con�itto mondiale.
12   F. N��	�, Memorie Vallombrosane, AGCV (Archivio Generale della Congregazione Vallombrosana), C.IV.3, 
tomo II, frontespizio; riprodotta anche in M������, Passignano � cit., p. 128.
13   Gli interventi di recupero postbellici non interessarono la ricostruzione della torre campanaria, distrutta dai 
tedeschi in ritirata, le cui rovine giacciono ancora nei dintorni del complesso monastico e per il cui ripristino si 
era fatto indarno promotore l�architetto Ferdinando Casprini (F. C��
����, La Badia di Montescalari, �La Nazio-
ne�, 4 dicembre 1948). Oltre al disegno settecentesco, le forme dell�antico campanile sono documentate da due 
testimonianze fotogra�che: l�una conservata presso l�archivio fotogra�co della Biblioteca di Scienze Tecnologi-
che - Architettura dell�Università di Firenze (BST-AR, Archivio Restauro, Cresti-Martini, Badia di Montescalari, 
R 104/73, nr. 2), l�altra conservata presso l�archivio fotogra�co dei fratelli Alinari (nr. 3434).

Fig. 1. San Cassiano a Montescalari, illustrazione dalle 
Memorie Vallombrosane di Fulgenzio Nardi.
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bozze e fortemente svilup-
pata in altezza, con un�im-
postazione del tutto simile 
al campanile dell�abbazia 
di Vallombrosa. A giudica-
re dal paramento murario Ł 
probabile che il campanile 
fosse contemporaneo alla 
chiesa della metà del XII 
secolo, come emerge dal 
confronto con la torre cam-
panaria della vicina pieve di 
San Pancrazio a Cavriglia, 
datata epigra�camente al 
1146, e con quella di San 
Lorenzo a Coltibuono, sul 
cui lato occidentale Ł una 
lapide che ricorda la data 
1160.

Per ricostruire l�impian-
to originario della chiesa 
di Montescalari Ł fonda-
mentale, soprattutto, il 
confronto con le fotogra-
�e successive alla seconda 
guerra mondiale conservate 
presso l�archivio fotogra�co 
della Soprintendenza di Fi-
renze e l�archivio di restau-
ro dell�Università14 (�g. 2), attraverso le quali Ł possibile individuare nella chiesa attuale resti 
di muratura riconducibili alla fase romanica. Alcuni brani sono localizzabili nella parete di 
testata del transetto sud, in particolare nella parte sinistra della muratura (�g. 3), a conferma-
re che la chiesa del XII secolo doveva avere un impianto cruciforme. Questo tipo di apparec-
chiatura muraria in grandi conci Ł confrontabile con quella che si vede nei muri perimetrali 
della pieve di Cascia, ma anche con quella di altre chiese valdarnesi del XII secolo, come la 
pieve di San Romolo a Gaville o le chiesette di Santa Lucia di Carpignone presso Figline e San 
Donato in Fronzano presso Reggello15.

14   SABAP FI, Archivio Fotogra�co, Figline, Montescalari; BST-AR, Archivio Restauro, Cresti-Martini, Badia di 
Montescalari, R 104/73.
15   Per una panoramica sull�architettura romanica del Valdarno Superiore e sul di�uso uso di grandi e ben tagliati 

Fig. 2. San Cassiano a Montescalari, veduta del transetto destro duran-
te i restauri del 1947.

Fig. 3. San Cassiano a Montescalari, veduta del transetto destro allo 
stato attuale.
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Stesso tipo di muratura 
presenta anche la chiesa di 
San Lorenzo a Coltibuono, 
uno dei pochissimi edi�ci 
monastici vallombrosani 
giunto �no a noi in con-
dizioni quasi del tutto in-
tegre16 (�g. 4). Il suo im-
pianto planimetrico Ł il 
risultato di due diverse fasi 
costruttive: il capocroce e il 
transetto non sono disposti 
secondo l�asse della navata, 
a di�erenza invece del cam-
panile, che Ł perfettamente 
allineato (�g. 5). L�ipotesi 
di una datazione a epoche 
diverse della navata e della 
parte absidale Ł conferma-
ta anche dall�utilizzo, per 
le due parti, di di�erenti 
tipi di paramenti murari. 
Se la muratura esterna del 
campanile e della tribuna Ł 
caratterizzata da una certa 
regolarità, lo stesso non si 
può dire per quella che ri-

conci d�arenaria nel XII secolo si veda G. T�����, Precisazioni sull�architettura e la scultura del Medioevo nel Val-
darno Superiore, specie nei territori comunali di Figline e Reggello, in Arte a Figline. Dal Maestro della Maddalena 
a Masaccio, catalogo della mostra di Figline Valdarno, a cura di A. Tartuferi, Firenze 2010, pp. 45-60, in part. 
50-51, e A. F�����, Architettura romanica nel Valdarno aretino, �Corrispondenza�, XXXII, 2012, 2 (62), pp. 
9-14; I	., Architettura romanica nel Valdarno �orentino, �Corrispondenza�, XXXIII, 2013, 1 (63), pp. 17-24.
16   Sulle origini del monastero di Coltibuono si sono susseguite negli anni diverse interpretazioni, prodotte 
senz�altro dalla grande quantità di notizie documentarie conservate presso l�Archivio di Stato di Firenze (nei 
fondi Diplomatico, Coltibuono, S. Lorenzo; Diplomatico, Strozziane Uguccioni; Corporazioni religiose soppresse dal 
governo francese, 224, nrr. 236-237) e pubblicate nel 1909 da Luigi Pagliai (Regesto di Coltibuono, a cura di L. 
Pagliai, Roma 1909). Relativamente alle teorie sulla fondazione del monastero si veda V. B�������, Discorsi, 
Firenze 1585, p. 444; D. D� F������, Historia del patriarcha S. Giovanni Gualberto, Florentiae 1640; F. S��-
	���, Lettera decima sopra la fondazione dei monasteri di S. Lorenzo a Coltibuono e di S. Maria a Cavriglia, con 
breve apologia sopra S. Berta dei Bardi, badessa vallombrosana, Firenze 1754, pp. 1-55; E. R�
����, Dizionario 
geogra�co �sico storico della Toscana: contenente la descrizione di tutti i luoghi del Granducato, Ducato di Lucca 
Garfagnana e Lunigiana, 1, Firenze 1833, pp. 8-9; P.F. K���, Regesta ponti�cum Romanorum: Italia Ponti�cia 
sive Repertorium privilegiorum et litterarum a Romanis ponti�cibus ante annum MCLXXXXVIII Jtaliae ecclesiis, 
monasteriis, civitatibus singulisque personis concessorum, III. Etruria, Berolini 1908, pp. 101-102; L. P������, Le 
origini dell�abbazia di Coltibuono nuovamente illustrate, Firenze 1911, pp. 9-17.

Fig. 4. San Lorenzo a Coltibuono, veduta della parte absidale.

Fig. 5. San Lorenzo a Coltibuono, planimetria.
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veste le pareti interne della navata (�g. 6). L�irregolarità dell�apparecchiatura muraria che 
contraddistingue la parete destra della navata e parte di quella sinistra, fa ipotizzare una 
sua maggiore antichità, forse riconducibile alla consacrazione dell�edi�cio, avvenuta se-
condo Pagliai nel 105817. Inoltre, dallo studio della muratura superstite, sono emersi sulle 
pareti della navata alcuni resti di archeggiature: sul �anco sinistro, in prossimità dell�an-
golo con il transetto, a�orano i resti di un arco tagliato, esattamente come sul �anco de-
stro dove, nella stessa posizione, sono visibili altri resti di un arco, analogo al precedente 
per ampiezza e quota d�imposta. Essendo tali archeggiature molto basse rispetto al piano 
di calpestio attuale, si può immaginare che appartenessero a una chiesa precedente. La 
navata della chiesa sarebbe quindi da considerare anteriore rispetto alla torre campanaria 
� oltre che al transetto e all�abside, il cui paramento murario Ł diverso da quello della na-
vata � e potrebbe appartenere alla prima chiesa monastica, consacrata appunto nel 1058. 
La metà dell�XI secolo Ł un periodo che può benissimo concordare con la tecnica muraria 
a ricorsi regolari di piccole bozze di pietraforte o alberese, di cui si possiedono due esempi 
datati nella pieve di Santa Maria dell�Impruneta, consacrata nel 1059, e nella chiesa di San 
Miniato a Rubbiana sopra San Polo in Chianti, dove un�epigrafe ricorda la consacrazione 
nel 107718.

17   P������, Le origini � cit., p. 18. Pagliai si basò su un manoscritto del 1058 proveniente dalla Badia Fioren-
tina, conservato presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (d�ora in avanti BNCF), Conventi soppressi, 
C.I. 2777, c. 71v, e pubblicato da P. G�������, Ragionamento dell�origine e de� primieri tempi della Badia Fioren-
tina, Roma 1773, pp. 144-145, e da K���, Regesta � cit., p. 75.
18   Per la chiesa di Santa Maria dell�Impruneta si veda M. F����, Chiese romaniche della campagna �orentina. 
Pievi, abbazie e chiese rurali tra l�Arno e il Chianti. Architettura e decorazione romanica religiosa nella diocesi me-
dievale di Firenze a Sud dell�Arno, Empoli 1997, pp. 89-91; per San Miniato a Rubbiana si veda I. M������, R. 
S��
���, Architettura romanica religiosa nel contado �orentino, Firenze 1974, p. 201; cfr. anche T�����, Precisa-
zioni � cit., p. 49.

Fig. 6. San Lorenzo a Coltibuono, navata.
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Vista la loro posizione, si può ipotizzare che le antiche archeggiature emerse nelle pareti 
laterali della navata fossero in origine dei varchi di accesso a un transetto, dimostrando così 
che la chiesa dell�XI secolo, come quella attuale, possedeva un impianto cruciforme. In base 
a questa considerazione devono essere riviste le supposizioni avanzate in passato da alcuni 
studiosi19 secondo cui la chiesa monastica originaria avrebbe avuto un impianto basilicale. 
Infatti resti di archi sono visibili solo in prossimità dell�incrocio con l�attuale transetto, e non 
in altri punti della navata, segno inequivocabile che la chiesa non dovesse avere inizialmente 
un�icnogra�a a tre navate, come conferma anche il fatto che si tratta di un edi�cio ecclesiasti-
co sito in una zona boscosa lontana dai centri urbani.

Il ritrovamento delle archeggiature, unitamente alla non assialità della planimetria e al 
diverso tipo di apparecchiatura muraria, mi consente di delineare la seguente storia costrut-
tiva dell�edi�cio: 1. Verso la metà dell�XI secolo la chiesa doveva essere piø corta dell�attuale 
e presentare una planimetria cruciforme; 2. In una fase successiva, intorno alla metà del XII 
secolo, i due bracci del transetto dovettero essere demoliti, così come parte della muratura del 
�anco sinistro della navata; 3. successivamente � o contestualmente � all�erezione della torre 
campanaria, si dovette procedere alla costruzione di un nuovo e piø ampio transetto.

La successione di piø fasi costruttive caratterizza anche la chiesa di San Salvatore a Sof-
fena20. Tale edi�cio, forse piø di altri, Ł stato oggetto di numerose modi�che nel corso del 
tempo, le piø importanti delle quali si collocano fra XIII e XIV secolo. Per capire quale fosse 
la sua con�gurazione in epoca medievale sono d�aiuto i risultati degli scavi archeologici con-
dotti nell�area del chiostro e dei locali monastici (1991-1993, 2011), grazie ai quali sono stati 
ritrovati resti di due chiese precedenti l�attuale: una risalente all�VIII-IX secolo21, a navata 
unica con abside orientata a est; l�altra di epoca romanica22, con impianto cruciforme e orien-
tamento opposto, i cui resti murari � collocati nel chiostro e in parte ancora visibili nel muro 
perimetrale nord (�g. 7) e nelle pareti d�angolo fra navata e transetto � sono riconducibili al 
XII secolo.

19   I. M������, L�architettura romanica religiosa nel territorio dell�antica repubblica senese, Parma 1962, pp. 93 
e ss.; I. M������, R. S��
���, Chiese romaniche nel Chianti, Firenze 1966, p. 17; C. P������, in Le chiese del 
Chianti, a cura di P. Torriti, Firenze 1993, p. 140; F. G�

������, Appendice, in Carta archeologica della provincia 
di Siena, I. Il Chianti senese: Castellina in Chianti, Castelnuovo Berardenga, Gaiole in Chianti, Radda in Chianti, 
a cura di M. Valenti, Siena 1995, p. 416.
20   I pochi documenti di cui disponiamo per tentare di ricostruire la storia di So�ena sono conservati presso 
l�Archivio di Stato di Firenze, nel fondo Diplomatico, Ripoli, S. Bartolomeo (1014-1560). Per i periodi piø tardi 
possiamo fare riferimento al fondo delle Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, nr. 12 (XVII-XVIII 
sec.). Sulla storia dell�abbazia e sulla sua architettura si rimanda a A. S������, Pievi romaniche del Valdarno Su-
periore, Cortona 1985, pp. 57-60, e a L. B��	����, La Badia di San Salvatore a So�ena, tesi di Laurea Triennale, 
relatore G. Tigler, Università degli Studi di Firenze, a.a. 2013-2014.
21   Fu Silvia Vilucchi nel 2002 ad avanzare questa datazione, sulla base del ritrovamento di due frammenti (per-
duti) di decorazioni architettoniche con motivi a fettucce tripartite e volute: S. V�������, Nuovi dati sul percorso 
della �via dei Setteponti� in età antica, in Fortuna e declino di una società feudale valdarnese. Il Poggio della Regina, 
a cura di G. Vannini, Firenze 2002, pp. 229-256, in part. 247-248.
22   Sull�ipotesi della presenza di una chiesa �intermedia� si veda V. C������, M.A. T��������, Badia di San 
Salvatore a So�ena: lavori di �risistemazione� del chiostro, �Notiziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Toscana�, VII, 2011, pp. 268-272.
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Se per le abbazie di San Lorenzo a Coltibuono e San Salvatore a So�ena si può soltanto 
ipotizzare la presenza di una chiesetta piø piccola a croce commissa in luogo dell�attuale 
edi�cio, se ne hanno invece delle prove certe per la chiesa di Santa Maria a Cavriglia23, la 
cui planimetria Ł frutto degli interventi ottocenteschi24. Attualmente soltanto una parte del 
convento, compreso il cortile, Ł rimasta di proprietà della parrocchia di Santa Maria a Mo-
nastero. Il resto del complesso monastico Ł stato alienato dalla curia a privati, i quali hanno 
realizzato interventi edilizi sulle facciate e sulle coperture, contribuendo alla modi�ca sostan-
ziale dell�unitarietà dell�intero edi�cio. Esso, nonostante sia stato sottoposto nel corso dei 

23   Sull�origine del monastero di Cavriglia non esiste alcuna notizia certa. Per le ipotesi riguardo la sua data di 
fondazione, strettamente legata alla �gura della badessa Berta, si veda A. D�� C����, V��� 	���� B. B���� 	� 
C���� A�
����, Firenze 1685, p. 88; S��	���, Lettera � cit., p. 55; G. S��������, Memorie per la vita di S. 
Berta abbadessa, e per la storia della pieve e del monastero di Cavriglia, Siena 1804, pp. 63-65; T. D�� C����, 
Donna Berta e Beata Berta dell�Ordine delle benedettine vallombrosane, Firenze 1900, pp. 10-12; R.N. V�������, 
L�espansione della Congregazione vallombrosana �no alla metà del secolo XII, �Rivista di storia della Chiesa in 
Italia�, XVI, 1962, 3, pp. 456-485, in part. 478. Le incertezze sull�epoca della fondazione sono causate dall�esi-
stenza di due Berte, entrambe appartenenti alla famiglia dei Cadolingi, la cui attività determinò la fortuna del 
monastero a partire dal XII secolo. Nella mia tesi di laurea ho approfondito la questione cercando di far luce 
sull�identità delle due Berte: la prima era la destinataria di un atto di donazione del 1075, in cui �gura come 
badessa del monastero di Cavriglia, mentre l�altra visse quasi un secolo piø tardi. Alla vita della prima Berta, 
cui alcuni attribuirono la fondazione, fu nel corso del tempo sovrapposta quella della bisnipote, provocando 
così non poca confusione. Fu Teodoro De Colle il primo a cercare di fare chiarezza sulle due Berte, rimanendo 
tuttavia vittima anch�egli di un secondo caso di omonimia che lo portò a sostenere il trasferimento delle mo-
nache di Cavriglia nel monastero di Santa Maria a Mantignano, proponendo una datazione basata su un�errata 
lettura di un documento dell�XI secolo: T. D� C����, Donna Berta e Beata Berta dell�Ordine delle benedettine 
vallombrosane, Firenze 1900, pp. 19-22.
24   I documenti riguardanti le operazioni di restauro condotte a partire dagli anni trenta dell�Ottocento sono 
conservati presso l�Archivio Capitolare di Fiesole (editi in C. B��������, L. Z����, F. Z����, La chiesa di Santa 
Maria a Cavriglia. Un episodio dell�architettura romanica vallombrosana, San Giovanni Valdarno 1999, pp. 33-42).

Fig. 7. San Salvatore a So�ena, muro perimetrale nord del chiostro.
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secoli a numerosi rimaneggiamenti e alte-
razioni che ne rendono di�coltosa la let-
tura all�esterno, presenta comunque una 
struttura distributiva chiaramente ricon-
ducibile alle connotazioni tipiche dell�ar-
chitettura monastica vallombrosana. L�e-
di�cio attuale Ł costituito, oltre che dalla 
chiesa, da due ali di fabbricato disposte 
intorno a un cortile, il quale doveva esse-
re chiuso da un altro corpo di fabbrica a 
Ovest a formare un vero e proprio chio-
stro25. Nella parte settentrionale si trova 
la chiesa, orientata secondo il consueto 
asse est-ovest, alla quale si addossa la sala 
della Compagnia che ricollega l�ala sini-
stra del transetto con la facciata princi-
pale. Le originali strutture romaniche 
sono nascoste da intonaci e aggiunte po-
steriori, anche se può essere individuato 
qualche resto dell�antica muratura nella 

testata del braccio sinistro del transetto e all�interno del ristorante adiacente alla zona absidale 
della chiesa, attualmente in via di recupero, in particolare nella zona che Ł stata oggetto di un 
recente restauro (2016).

Originariamente la chiesa adottava il consueto schema icnogra�co con navata unica e 
transetto sporgente, anche se tale impianto Ł poco apprezzabile a causa dei numerosi rifaci-
menti che l�edi�cio monastico ha subito. Che la forma della chiesa fosse a croce Ł confermato, 
all�esterno, dalla presenza della testata del braccio sinistro del transetto, lasciata in vista, in 
cui si apre una monofora (�g. 8). Si tratta di una muratura che, per la qualità della posa e la 
disposizione in �laretti, Ł da riconoscere come manifestatamente romanica. Sebbene l�appa-
recchiatura muraria mostri qualche segno di rimaneggiamento, soprattutto nella parte sini-
stra, i conci in alberese ben squadrati e disposti in maniera piuttosto regolare possono essere 
ancorati cronologicamente alla prima metà del XII secolo, se comparati con quelli della chiesa 
di San Pancrazio a Cavriglia al Neri, la cui edi�cazione risale al 1146, data indicata dall�iscri-
zione del portale di accesso al campanile26.

25   Di un chiostro si parla in un documento del 1291, a testimonianza di come l�assetto originario dovesse un 
tempo comprendere anche un�ala occidentale: ASFi, Diplomatico, San Gimignano, S. Girolamo, 1291 gennaio 28.
26   Lo stesso tipo di paramento murario a �laretto di alberese si ritrova in diverse chiese del Chianti senese, come 
ad esempio nelle facciate delle pievi di Santa Maria a Spaltenna e di San Vincenti presso Gaiole in Chianti. La 
prima risale all�inizio del XII secolo, mentre la seconda, attestata �n dal 715, risale al XII-XIII secolo. Per queste 
chiese si veda M������, S��
���, Architettura � cit., pp. 68, 202; A. B��������, Il Chianti e la Valdelsa senese, 
Milano 2000, pp. 142, 146.

Fig. 8. Santa Maria a Cavriglia, testata del transetto 
sinistro.
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Visto come si presenta attualmente, 
può sembrare di�cile stabilire se in luo-
go dell�attuale scarsella absidale vi fosse 
un�abside semicircolare. Tuttavia, una 
prova di come doveva essere l�impianto 
originario Ł fornita da una mappa catastale 
datata 182227, in cui al posto della forma 
rettangolare dell�attuale scarsella Ł dise-
gnato un perimetro semicircolare (�g. 9). 
Anche se il disegnatore non ha tracciato 
un semicerchio perfetto, la sua rappresen-
tazione gra�ca voleva senz�altro informare 
sull�esistenza di un�abside semicircolare in 
quel punto. L�attuale icnogra�a a croce la-
tina con abside rettilinea Ł quindi il frutto 
dei rifacimenti ottocenteschi.

Finora sono state prese in considerazione chiese di cui rimangono evidenze super�ciali, 
anche se in alcuni casi esse non costituiscono rilevanti indizi circa le forme che dovevano 
adottare gli edi�ci in epoca medievale. Cosa fare però se ci si trova davanti a un complesso 
architettonico quasi completamente distrutto? Mi riferisco, in particolare, alla piccola chiesa 
di Santa Maria di Tagliafune, al cui posto sorge una vecchia casa colonica in pessimo sta-
to di conservazione, costituita da tre ali di fabbricato disposte intorno a un piccolo cortile 
quadrangolare aperto sul quarto lato. Nell�attuale struttura non si riconoscono � almeno 
apparentemente � tracce del primitivo cenobio vallombrosano, e questo a causa delle radicali 
trasformazioni so�erte dall�edi�cio nel corso dei secoli. Nonostante la mancanza di docu-
mentazione che attesti la rilevanza di tali interventi, si può ipotizzare che il fabbricato abbia 
cominciato a mutare la sua �sionomia già dal 1569 � quando Nardi ricorda un intervento di 
restauro � e abbia completamente cambiato la sua destinazione a partire dalla prima metà del 
Settecento, dopo il trasferimento dei monaci a Ponterosso. I pochi documenti di cui siamo in 
possesso � le carte riguardanti la controversia con il Capitolo della Collegiata di Figline per la 
cessione dell�oratorio di Ponterosso28 e una mappa del Catasto Generale Toscano del 182029 
� non permettono di ricostruire l�impianto architettonico dell�originario monastero, sia per-
chØ le modi�che strutturali hanno cancellato la quasi totalità della struttura preesistente, sia 
perchØ l�intonaco copre pressochØ interamente le pareti, impedendo di leggere la tessitura 
muraria sottostante.

27   ASAR, Catasto particellare, Mappe, Cavriglia, sezione L, fol. 1; interamente digitalizzata all�indirizzo 
<http://www502.regione.toscana.it/castoreapp/1_viewer-layer-others.jsp?tipo=report&id=103_L01I> (di-
cembre 2022).
28   ASFi, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 202, nr. 13, inserto 4.
29   ASFi, Catasto Generale Toscano, Mappe, Figline, sezione A, fol. 4; interamente digitalizzata all�indirizzo 	
<http://www502.regione.toscana.it/castoreapp/0_viewer.jsp?tipo=viewer&id=136_A04I> (dicembre 2022).

Fig. 9. Santa Maria a Cavriglia, mappa del Catasto 
Generale Toscano, 1820.
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L�impostazione planime-
trica dell�edi�cio era diversa 
agli inizi dell�Ottocento, come 
risulta dall�osservazione della 
mappa catastale ottocentesca, 
la quale ci mostra un comples-
so architettonico formato da 
quattro ali disposte intorno 
a un cortile rettangolare (�g. 
10). Sebbene tale mappa non 
sia particolarmente attendibile 
per quanto riguarda le dimen-
sioni reali, Ł comunque utile 
poichØ ci mostra una disposi-
zione planimetrica riconduci-
bile a quella di un monastero 
vallombrosano, con quattro 
corpi di fabbrica distribui-
ti intorno a un cortile, anche 
se non Ł possibile stabilire se 
quest�ultimo fosse un vero e 
proprio chiostro o una sempli-
ce corte.

Del lato nord Ł rimasta solo la parte innestata sull�ala orientale, posta a una di�erente 
quota rispetto agli altri fabbricati. Questa di�erenza di quota Ł ravvisabile anche all�interno: i 
locali del lato est esposti a sud hanno il pavimento a un livello diverso rispetto al blocco posto 
a nord. Queste anomalie inducono a ritenere di�erente il periodo di realizzazione dei due 
corpi. Il corpo di fabbrica settentrionale, al suo interno, Ł diviso in due piani attraverso una 
pavimentazione di notevole spessore sorretta, al piano inferiore, da una volta a crociera realiz-
zata in mattoni. Questo ambiente Ł posizionato a un livello assai piø basso rispetto a tutti gli 
altri locali, tanto che dall�esterno appare interrato (�g. 11): Ł proprio questa considerazione 
che fa presupporre una sua maggiore antichità. Le pareti interne di tale vano sono realizzate 
con conci di pietra arenaria disposti su piani di posa che, man mano che si sale, diventano 
sempre piø irregolari. Fra questi ve ne sono alcuni ben squadrati che presentano segni di 
lavorazione tipicamente medievale. In particolare, i �laretti piø in basso vicino al piano di 
calpestio, mostrano una certa regolarità nella loro disposizione, tant�Ł che potrebbero essere 
considerati di epoca romanica. Al momento non si può essere certi di tale a�ermazione, data 
l�indeterminatezza della stratigra�a muraria, ma c�Ł una buona probabilità che si tratti di 
muratura risalente alla seconda metà dell�XI secolo o alla prima metà del XII secolo. I conci 
piø piccoli infatti sono abbastanza regolari e possono essere agganciati cronologicamente alla 

Fig. 10. Tagliafune, mappa del Catasto Generale Toscano, 1820.

Fig. 11. Tagliafune, prospetto del lato ovest.
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seconda metà del secolo XI, se con-
frontati con l�apparecchiatura mura-
ria di alcune chiesette del Valdarno 
e del Chianti, come la chiesa di San 
Miniato a Rubbiana sopra San Polo, 
consacrata nel 1077, o l�abbazia ca-
maldolese di Montemuro (Radda in 
Chianti), consacrata nel 1058. A tal 
proposito Ł interessante ricordare 
come Jean-RenØ Gaborit invitasse a 
non confondere il monastero di Ta-
gliafune con quello di Montemuro, 
così chiamato in un atto capitolare 
del 1095-1098 dal nome del poggio 
che lo domina a nord-ovest30.

Fondamentale Ł stato il ritrova-
mento di uno strato terroso di color 
grigio chiaro unito a malta, posto a qualche centimetro sotto l�attuale piano di calpestio, la 
cui presenza fa immaginare il proseguimento delle mura ben al di sotto di tale livello. ̈  infatti 
possibile che a un certo punto, dato il crescente interramento dello stabile e la forte instabilità 
del terreno, fosse stato deciso di innalzare il livello del pavimento per adeguarlo agli ambienti 
circostanti, sotterrando così gran parte dell�antico cenobio vallombrosano. ¨ quindi da cre-
dere che alcune parti dell�antica abbazia si trovino ancora sotto terra.

Alla luce di tali considerazioni � e tenendo conto del fatto che quello di Tagliafune dovet-
te essere un monastero minore e già esistente prima che Giovanni Gualberto lo riformasse 
� qualcuno potrebbe pensare a una chiesa molto piccola costituita originariamente da un�u-
nica navata priva di transetto con terminazione absidale. In questo caso i resti di muratura 
rinvenuti avrebbero dovuto far parte, in origine, della parte terminale di una chiesetta di 
dimensioni assai contenute. Del resto l�Ordine vallombrosano si esprimeva in architettura 
con i caratteri della cultura artistica locale, caratteri che avevano dato luogo, nella campagna, 
a chiese di grande semplicità stilistica e strutturale, come quelle delle abbazie di Torri, di 
Vigesimo, di Fucecchio e di Strumi. Tuttavia, da un�analisi piø accurata della muratura su-
perstite, si può facilmente constatare il proseguimento del muro orientale ben oltre la parete 
nord (si vede infatti nell�angolo nord-est una cesura). Questo fatto esclude la possibilità che 
le due pareti possano appartenere alla medesima fase costruttiva. Sembra quindi piø ragione-
vole l�ipotesi secondo cui in origine l�attuale blocco settentrionale avesse costituito il braccio 
destro di un transetto poi successivamente chiuso (�g. 12)31, forse per ricavarne una sacrestia, 

30   G�
����, Les plus anciens monastŁres � cit., 1965, p. 181 nota 4.
31   Anche G�
����, Les plus anciens monastŁres � cit., 1965, p. 181, a�ermava che del monastero fossero rimasti 
solo un paio di muri, che secondo lui sembravano adattarsi al transetto meridionale di una chiesa.

Fig. 12. Santa Maria di Tagliafune, ipotesi ricostruttiva.
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la cui presenza, tra l�altro, sarebbe attestata da una perizia del 177532. Un esempio di tale 
trasformazione Ł ravvisabile, sempre in Toscana, nella pieve di Sant�Ippolito in Val di Pesa, 
dove il transetto Ł stato posteriormente convertito in sacrestia e sul quale si imposta la torre 
campanaria. In ogni caso la questione rimane aperta, poichØ per proporre una ricostruzione 
piø certa sarebbe auspicabile avviare una sistematica campagna di scavo.

Come sappiamo, nel corso del XIII secolo l�espansione dei Vallombrosani cominciò a 
indebolirsi e, di conseguenza, si ridussero notevolmente anche i loro impegni costruttivi. 
Nel Duecento l�architettura risentì l�in�usso degli ordini mendicanti e le nuove costruzioni 
subirono l�in�uenza dell�architettura gotica cistercense. In alcuni casi, tuttavia, i Vallom-
brosani mostrarono una tendenza alla conservazione del proprio modello costruttivo, come 
dimostra ad esempio l�odierna chiesa di Santa Maria a Vallombrosa (1224-1230), le cui 
murature superstiti a grandi conci di arenaria � messe in luce negli anni tra 1957 e 1973 
da Guido Morozzi e attualmente in parte ricoperte dagli intonaci � trovano confronti in 
zona non solo con alcune pievi del XII secolo, ma anche con altre chiesette vallombrosane, 
come l�oratorio del Paradisino e il portale della piccola chiesa di Santo Stefano inglobata 
nella Villa Pitiana. L�edi�cio duecentesco si caratterizzava per una pianta a croce commissa, 
unica navata e transetto sporgente, sul quale si innestava un�abside semicircolare. Stesso im-
pianto sembra aver avuto anche la vicina chiesa di Sant�Ilario in Al�ano a Sant�Ellero, di cui 
rimangono ampie tracce � �nora mai pubblicate � sia all�interno che all�esterno dell�attuale 
edi�cio (�gg. 13-14). 

Questa possedeva una lunga navata, due bracci separati e bassi e un�abside che sporgeva 

32   ASFi, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, 202, nr. 13, inserto 4, 4 maggio 1775: «[�] che 
la medesima (la chiesa) per la parte di Levante, in quel tratto ove poggia con la Sagrestia, Ł rovinata [�]». Il 
documento Ł sottoscritto e �rmato da un certo Giovan Battista Trifogli, perito muratore.

Fig. 13. Sant�Ilario in Al�ano a Sant�Ellero, resti di muratura della chiesa romanica.
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oltre l�incrocio col transetto, assumendo così una conformazione analoga a quella delle altre 
badie vallombrosane, pur essendo stata costruita per un monastero benedettino femminile 
ed essendo entrata a far parte del patrimonio dei Vallombrosani solo nella seconda metà del 
Duecento. Il caso di Sant�Ellero dimostra bene come la tipologia preferita dai Vallombrosani 
non fosse a�atto esclusiva di tale Congregazione, ma adottata generalmente nelle abbazie 
toscane di tutte le rami�cazioni dell�ordine benedettino, salvo eccezioni.

Fig. 14. Sant�Ilario in Al�ano a Sant�Ellero, resti dell�abside e del transetto romanici.


